
 

Terremoto: Legambiente in occasione 'protesta 

delle carriole' l'Aquila presenta dossier  

Cronaca  

'Aquila, 28 feb. - (Adnkronos) - ''Le macerie accatastate a L'Aquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta 

ai cittadini che potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o che hanno bisogno di 

leggeri interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, nascondono gravi responsabilita': quei cumuli di de triti e 

calcinacci potevano gia' essere rimossi, sono state gia' varate norme che definiscono come trattarli, e' possibile da 

subito e rapidamente individuare siti temporanei di stoccaggio''.  

Un rapporto di Legambiente -che da mesi lavora sul territorio aquilano con l'Osservatorio ''Ricostruire pulito'' 

costituito con Libera e Provincia dell'Aquila - ''sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte sull'affaire -macerie''. 

E, oggi, l'associazione ambientalista e' in strada accanto agli aquilani nella ''protesta delle carriole'' per sostenere la 

necessita' dell'apertura immediata di una ''fase due'' del post-terremoto. (segue) 

(Adnkronos)) - ''Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessita' di liberare per lo meno 

le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione -afferma il presidente di Legambiente 

Vittorio Cogliati Dezza- Non si puo' non notare il ritardo con cui la questione e' diventata prioritaria. Il nostro intento e' 

di definire c orrettamente i termini della 'questione macerie' per addivenire al piu' presto all'adozione di soluzioni 

operative efficaci''. 

''Ci sono responsabilita' chiaramente individuabili -aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di Legambiente Abruzzo- e 

l'esigenza di fare chiarezza va incontro all'insoddisfazione dei tanti che, stanchi dell'indecisione delle istituzioni, sono 

scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti della rinascita della citta'''.(segue) 

(Adnkronos)) - ''Il primo quesit o riguarda la quantita' di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima stima 

di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dell'Aquila va da 1,5 a 3 milioni di metri 

cubi (4,5 milioni di tonnellate). Ci rca un terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 

milioni sarebbero quelle accumulate all'interno delle case e nei cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici , e' 

quindi sufficiente spostare circ a un terzo delle macerie: potrebbero partire, cosi', i lavori sui circa 10 mila edifici 

danneggiati tra centro storico e frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della 

magistratura sui crolli ''dolosi'' e il materiale  'sensibile' proveniente da edifici di pregio storico -architettonico'', sottolinea 

Legambiente. 

''Non e' vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come trattarlo. Gia' il 'decreto 

Abruzzo' del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da demolizioni controllate) come 

rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dall'Abruzzo e 

se si decidera' di 'esportarle' tal quale, sara' necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. 

Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza 

bisogno di deroghe'', continua Legambiente. 



''Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione delle macerie. Poiche' il dl 

Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con un'ordinanza contingibile e urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre 

la rimozione delle macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base 

all'ordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, 'il commissario delegato puo' provvedere, in 

sostituzione dei comuni (?) alla individuazio ne dei siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali 

derivanti dal crollo degli edifici pubblici e privati (?)''', continua la nota. (segue)  

(Adnkronos)) - ''Da piu' parti, si evoca una 'deroga alla legislazione europea' per uscire dallo stallo. Non e' chiaro a quali 

norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti e' tutta di derivazione europea. 

Qualora fosse, pero', necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai bypassare il controllo di 

compatibilita' ambientale ne' scavalcare le norme a tutela dell'ambiente e della salute'', continua Legambiente. 

''Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: bandi gestiti da ogni singolo 

Comune, un unico mega-bando, l'appalto al genio militare o ai vigili del fuoco da attivare attraverso un intervento 

normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte private. Quest'ultima, a prima vista un'ipotesi estrema, e' 

quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di controllo sulle operazioni che eviti il pericolo 

criminalita''', continua la nota.  

''Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dell'Aquila, Arta e Forze dell'ordine) ha 

visit ato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, per avviarle alla giusta filiera di 

trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti per produrre aggregati riciclati. Prima di 

essere ''tombate'' le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e 

in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase sono stati finora individuati 3 siti, di proprieta' pubblica: l'ex 

Teges di Paganica, che lavora circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione 

dell'Aquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato 

idonei 6 siti abruzzesi (in parte  cave dismesse, in parte di cave ancora in attivita' con porzioni da riempire) tutti privati, 

che verranno messi in gara'', continua la nota. (segue) 

(Adnkronos)) - Secondo Legambiente, ''per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorita' allo smaltimento nel 

territorio abruzzese. E', inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in edilizia (per la 

ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: un'importante  

opportunita' per il rilancio dell'economia aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore estrattivo. L'Abruzzo e', 

infatti, la regione italiana che produce la maggior quantita' di inerti pro capite, con 8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia  e 

sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e 

limitare l'attivita' estrattiva ai fini della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare l'opportunita' di misure di 

defiscalizzazione e incentivazione dell'utilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi specifiche, e al 

contempo rendere sempre meno conveniente il materiale di cava''. 

''Se si rendera' necessario il trasporto fuori dall'Abruzzo -sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo- gli impianti destinatari 

dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il recupero degli inerti. Non e' pensabile che si 

esportino le macerie fuori dal territorio nazionale''.  
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Terremoto in Abruzzo.  In occasione della protesta delle carriole a LôAquila Legambiente 
presenta il dossier  ñBugie, numeri, responsabilit¨. Come uscire dalla paralisi delle macerieò 

LôAquila, 28 febbraio 2010 ï Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la 
porta ai cittadini che potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o che 
hanno bisogno di leggeri interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, nascondono gravi 
responsabilità: quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già essere rimossi, sono state già varate norme che 
definiscono come trattarli, è possibile da subito e rapidamente individuare siti temporanei di stoccaggio.  

Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio ñRicostruire 
pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte 
sullôaffaire-macerie. 

E, oggi, domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella ñprotesta 
delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del post-terremoto.  

«Le istituzioni, in  questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo meno le 
strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione ï dichiara il presidente di 
Legambiente Vittorio Cogliati Dezza  ï Non si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata 
prioritaria. Il nostro intento ¯ di definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire al 
pi½ presto allôadozione di soluzioni operative efficaciè. 

«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di 
Legambiente Abruzzo  ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti che, stanchi 
dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti 
della rinascita della città».  

Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali.  Una 
prima stima di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 
1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri 
cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei cortili. Per 
dare il via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: 
potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro storico e frazioni, con le 
uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli ñdolosiò e il materiale 
ñsensibileò proveniente da edifici di pregio storico-architettonico.   

Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto -maceria e che non si sa come 
trattarlo.  Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da 
crollo e da demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono 
sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, sar¨ 
necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate potrebbero, 
invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza bisogno di deroghe. 
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Tanto i s indaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione 
delle macerie. Poiché il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unôordinanza contingibile e 
urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle m acerie, individuando un sito di stoccaggio 
temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base allôordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 
luglio 2009, ñil commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) alla individuazione dei 
siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo degli edifici pubblici e 
privati (é)ò. 

Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ chiaro a quali norme 
in partic olare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta di derivazione europea. 
Qualora fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai bypassare 
il controllo di compatibilità ambientale né sc avalcare le norme a tutela dellôambiente e della 
salute . 

Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie?  Diverse le ipotesi: 
bandi gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai vigili del fuoco da 
attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte private. 
Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una 
garanzia di controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità.  

Il Tavolo Ambiente  (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze 
dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, per 
avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti per 
produrre aggregati riciclati. Prima di essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli 
inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase 
sono stati finora individuati 3 siti , di propriet¨ pubblica: lôex Teges di Paganica, che lavora circa 500 
tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano  (frazione dellôAquila) e uno a Barisciano , 
entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti  abruzzesi 
(in parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, che 
verranno messi in gara. 

Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo 
smaltimento nel territorio abruzzese . È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli 
inerti sia in edilizia (per la ricostruzion e post-terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle 
cave dismesse: unôimportante opportunit¨ per il rilancio dellôeconomia aquilana, oltre che per la 
riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la maggior quantità 
di inerti pro capite, con 8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane 
potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ estrattiva ai fini della 
ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ di misure di defiscalizzazione e 
incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi specifiche, e al 
contempo rendere sempre meno conveniente il materiale di cava. 

çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo  ï gli 
impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il recupero degli 
inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale».  

Il dossier è scaricabile da questo link oppure da www.legambienteabruzzo.it, sezione comunicati stampa 
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Le macerie accatastate a LõAquila e 
negli altri 56 comuni del cratere 
chiudono la porta ai cittadini che 
potrebbero tornare a occupare da 
subito quegli edifici dei centri storici 
agibili o che hanno bisogno di leggeri 
interventi di ristrutturazione e, nello 
stesso tempo, nascondono gravi 
responsabilità: quei cumuli di detriti e 
calcinacci potevano già essere rimossi, 
sono state già varate norme che 
definiscono come trattarli, è possibile 
da subito e rapidamente individuare 
siti temporanei di stoccaggio. 

Un rapporto di Legambiente ð che da mesi lavora sul territorio aquilano con lõOsservatorio òRicostruire 
pulitoó costituito con Libera e Provincia dellõAquila ð sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte 
sull'affaire -macerie. 
E, oggi, domenica 28 febbraio lõassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella òprotesta 
delle carrioleó per sostenere la necessit¨ dellõapertura immediata di una òfase dueó del post-terremoto. 
«Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo meno le 
strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione - dichiara il presidente di 
Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata 
prioritaria. Il nostro intento ¯ di definire correttamente i termini della ôquestione macerieõ per addivenire al 
pi½ presto allõadozione di soluzioni operative efficaci».  
«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ð aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di Legambiente 
Abruzzo ð e lõesigenza di fare chiarezza va incontro allõinsoddisfazione dei tanti che, stanchi dellõindecisione 
delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti della rinascita 
della città». 
 
Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima stima di 
Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellõAquila va da 1,5 a 3 
milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri cubi, 
si trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allõinterno delle case e nei cortili. Per dare 
il via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: potrebbero 
partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro stori co e frazioni, con le uniche variabili 
dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli òdolosió e il materiale òsensibileó 
proveniente da edifici di pregio storico -architettonico.  



Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto -maceria e che non si sa come trattarlo. Già il 
òdecreto Abruzzoó del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da 
demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al 
divieto di smaltimento fuori dallõAbruzzo e se si decider¨ di òesportarleó tal quale, sar¨ necessario 
introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate potrebbero, invece, 
uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza bisogno di deroghe. 
 
Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione delle macerie. 
Poich® il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unõordinanza contingibile e urgente, i sindaci 
avrebbero potuto disporre la rimozione delle macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul 
loro territorio. Inoltre, in base allõordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, òil 
commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) alla individuazione dei siti da adibire 
a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo degli edifici pubblici e privati (é)ó.  
Da pi½ parti si evoca una òderoga alla legislazione europeaó per uscire dallo stallo. Non ¯ chiaro a quali 
norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta di derivazione 
europea. Qualora fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai 
bypassare il controllo di compatibilit¨ ambientale n® scavalcare le norme a tutela dellõambiente e della 
salute.  
 
Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: bandi gestiti da 
ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lõappalto al genio militare o ai vigili del fuoco da attivare 
attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte private. Questõultima, a 
prima vista unõipotesi estrema, ¯ quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di 
controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità.  
 
Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellõAquila, Arta e Forze 
dellõordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, per 
avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti per 
produrre aggregati riciclati. Prima di essere òtombateó le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli 
inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase 
sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lõex Teges di Paganica, che lavora circa 500 
tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione dellõAquila) e uno a Barisciano, 
entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi 
(in parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, che 
verranno messi in gara. 
Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo smaltimento nel territorio 
abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in edilizia (per la 
ricostruzione post -terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: 
unõimportante opportunit¨ per il rilancio dellõeconomia aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore 
estrattivo. LõAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la maggior quantit¨ di inerti pro capite, con 
8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane potrebbero contribuire 
dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lõattivit¨ estrattiva ai fini della ricostruzione. Per 
questo, Regione e Governo valutare lõopportunit¨ di misure di defiscalizzazione e incentivazione 
dellõutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre 
meno conveniente il materiale di cava. 
çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallõAbruzzo ð sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo ð gli 
impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il recupero degli 
inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale».  
 
Il dossier è scaricabile da questo link a fondo pagina www.legambienteabruzzo.it, sezione comunicati 
stampa  

 
 
 
 
 
http://www.pescaraonline.net/scheda_evidenza.asp?sk=643    
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òBUGIE, NUMERI, RESPONSABILITA'. COME USCIRE 
DALLA PARALISI DELLE MACERIEó 
domenica 28 febbraio 2010 13:18  

E' il DOSSIER che  Legambiente presenta in occasione della odierna protesta delle carriole a LôAquila 

 

Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta ai cittadini che 

potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o che hanno bisogno di leggeri 

interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, nascondono gravi responsabilità: quei cumuli di detriti e 

calcinacci potevano già essere rimossi, sono state già varate norme che definiscono come trattarli, è 

possibile da subito e rapidamente individuare siti temporanei di stoccaggio. 

 

Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio ñRicostruire pulitoò 

costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte sull'affaire-

macerie. 

 

E oggi domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella ñprotesta 

delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del post-terremoto. 

«Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo meno le 

strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione - dichiara il presidente di 

Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata 

prioritaria. Il nostro intento è di definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire al pi½ 

presto allôadozione di soluzioni operative efficaciè. 

«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di Legambiente 

Abruzzo ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti che, stanchi dellôindecisione 

delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti della rinascita 

della città». Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima 

stima di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 1,5 a 

3 milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri cubi, si 

trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei cortili. Per dare il 

via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: potrebbero 

partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro storico e frazioni, con le uniche variabili dei 

140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli ñdolosiò e il materiale ñsensibileò 

proveniente da edifici di pregio storico-architettonico. 

 

 Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come trattarlo. Già 

il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da 

demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al 

divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, sar¨ necessario introdurre 

una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla 

regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza bisogno di deroghe. 

 

  Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione delle macerie. 

Poich® il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unôordinanza contingibile e urgente, i sindaci 

avrebbero potuto disporre la rimozione delle macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul loro 

http://www.legambienteabruzzo.it/news/wp-content/uploads/2010/02/dossier-laquilamacerie_ilpunto.pdf


territorio. Inoltre, in base allôordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, ñil 

commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) alla individuazione dei siti da adibire a 

deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo degli edifici pubblici e privati (é)ò. 

 

Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ chiaro a quali 

norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta di derivazione 

europea. Qualora fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai 

bypassare il controllo di compatibilit¨ ambientale n® scavalcare le norme a tutela dellôambiente e della 

salute. 

 

  Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: bandi gestiti 

da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai vigili del fuoco da attivare 

attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte private. Questôultima, a 

prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di 

controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità. 

 

  Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze 

dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, per 

avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti per 

produrre aggregati riciclati. Prima di essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli 

inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase 

sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lôex Teges di Paganica, che lavora circa 500 

tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione dellôAquila) e uno a Barisciano, 

entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi 

(in parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, che verranno 

messi in gara. 

 

Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo smaltimento nel territorio 

abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in edilizia (per la 

ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: 

unôimportante opportunit¨ per il rilancio dellôeconomia aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore 

estrattivo. LôAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la maggior quantit¨ di inerti pro capite, con 

8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane potrebbero contribuire 

dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ estrattiva ai fini della ricostruzione. Per 

questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ di misure di defiscalizzazione e incentivazione dellôutilizzo 

di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre meno 

conveniente il materiale di cava. 

 

  çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo ï gli 

impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il recupero degli 

inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale». 
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http://www.leggimi.eu/2010022834702/politica-l-aquila/bugie-numeri-responsabilita-come-uscire-dalla-paralisi-delle-macerie.html


 

L'Aquila, protesta delle carriole: il dossier di Legambiente  
DOMENICA 28 FEBBRAIO 2010 13:41 REDAZIONE  
888 letture   

LôAquila.Le macerie accatastate a LôAquila 
e negli altri 56 comuni del cratere chiudono 
la porta ai cittadini che potrebbero tornare a 
occupare da subito quegli edifici dei centri 
storici agibili o che hanno bisogno di leggeri 
interventi di ristrutturazione e, nello stesso 
tempo, nascondono gravi responsabilità: 
quei cumuli di detriti e calcinacci potevano 
già essere rimossi, sono state già varate 
norme che definiscono come trattarli, è 
possibile da subito e rapidamente 
individuare siti temporanei di stoccaggio. 

Un rapporto di Legambiente ï che da mesi 
lavora sul territorio aquilano con 

lôOsservatorio ñRicostruire pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle 
tante informazioni inesatte sull'affaire-macerie. 

E, oggi, domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella 
ñprotesta delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del post-
terremoto. 

"Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo meno 
le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione - dichiara il presidente di 
Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata 
prioritaria. Il nostro intento ¯ di definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire 
al pi½ presto allôadozione di soluzioni operative efficaci". 

"Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di 
Legambiente Abruzzo ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti che, 
stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere 
protagonisti della rinascita della città". 

Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima 
stima di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 
1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione di 
metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e 
nei cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo 
delle macerie: potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro storico e 
frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli 
ñdolosiò e il materiale ñsensibileò proveniente da edifici di pregio storico-architettonico.  

Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come 
trattarlo. Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da 
crollo e da demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse 
sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, 
sarà necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate 
potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza 
bisogno di deroghe. 

http://www.cityrumors.it/2010022813167/l-aquila/cronaca/laquila-protesta-delle-carriole-il-dossier-di-legambiente.html


Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione 
delle macerie. Poiché il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unôordinanza contingibile e 
urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle macerie, individuando un sito di 
stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base allôordinanza della presidenza del Consiglio 
dei ministri del 30 luglio 2009, ñil commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) 
alla individuazione dei siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo 
degli edifici pubblici e privati (é)ò. 

Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ chiaro a quali 
norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta di 
derivazione europea. Qualora fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non 
si debba mai bypassare il controllo di compatibilità ambientale né scavalcare le norme a tutela 
dellôambiente e della salute. 

Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: 
bandi gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai vigili del 
fuoco da attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte 
private. Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi 
rapidi e una garanzia di controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità. 

Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze 
dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, 
per avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti 
per produrre aggregati riciclati. Prima di essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, 
selezionando i soli inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti 
pericolosi. Per la prima fase sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lôex Teges di 
Paganica, che lavora circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione 
dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente 
ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi (in parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con 
porzioni da riempire) tutti privati, che verranno messi in gara. 

Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo smaltimento 
nel territorio abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in 
edilizia (per la ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle cave 
dismesse: unôimportante opportunit¨ per il rilancio dellôeconomia aquilana, oltre che per la 
riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la maggior 
quantità di inerti pro capite, con 8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le 
macerie aquilane potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ 
estrattiva ai fini della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ di misure di 
defiscalizzazione e incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi 
specifiche, e al contempo rendere sempre meno conveniente il materiale di cava. 

"Se si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo ï 
gli impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il 
recupero degli inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale". 
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In occasione della protesta delle 

carriole a LôAquila. Legambiente 

presenta il dossier 
Dom, 28/02/2010 - 03:15  

L'Aquila. ñBugie, numeri, responsabilit¨. Come uscire dalla paralisi delle macerieò 
LôAquila, 28 febbraio 2010 - Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere 
chiudono la porta ai cittadini che potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri 
storici agibili o che hanno bisogno di leggeri interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, 
nascondono gravi responsabilità: quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già essere rimossi, 
sono state già varate norme che definiscono come trattarli, è possibile da subito e rapidamente 
individuare siti temporanei di stoccaggio. 

Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio 
ñRicostruire pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle tante 
informazioni inesatte sull'affaire-macerie. 
E, oggi, domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella 
ñprotesta delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del 
post-terremoto. 
«Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo 
meno le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione - dichiara il 
presidente di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non si può non notare il ritardo con cui la 
questione è diventata prioritaria. Il nostro intento è di definire correttamente i termini della 
óquestione macerieô per addivenire al pi½ presto allôadozione di soluzioni operative efficaciè. 
«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di 
Legambiente Abruzzo ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti che, 
stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di 
essere protagonisti della rinascita della città». 

Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima 
stima di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va 
da 1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 
milione di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allôinterno 
delle case e nei cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare 
circa un terzo delle macerie: potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra 
centro storico e frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della 
magistratura sui crolli ñdolosiò e il materiale ñsensibileò proveniente da edifici di pregio storico-
architettonico. 
Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come 
trattarlo. Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie 
(da crollo e da demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, 
esse sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e se si decider¨ di ñesportarleò tal 



quale, sarà necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente 
trattate potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese 
senza bisogno di deroghe. 

Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione delle 
macerie. Poich® il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unôordinanza contingibile e 
urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle macerie, individuando un sito di 
stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base allôordinanza della presidenza del 
Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, ñil commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione 
dei comuni (é) alla individuazione dei siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei 
materiali derivanti dal crollo degli edifici pubblici e privati (é)ò.  
Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ chiaro a 
quali norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta 
di derivazione europea. Qualora fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene 
che non si debba mai bypassare il controllo di compatibilità ambientale né scavalcare le norme a 
tutela dellôambiente e della salute. 

Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: bandi 
gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai vigili del 
fuoco da attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di 
ditte private. Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella che consentirebbe, senza 
dubbio, tempi rapidi e una garanzia di controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità. 

Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze 
dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle 
macerie, per avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il 
trattamento degli inerti per produrre aggregati riciclati. Prima di essere ñtombateò le macerie vanno, 
infatti, trattate, selezionando i soli inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare 
eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase sono stati finora individuati 3 siti, di proprietà pubblica: 
lôex Teges di Paganica, che lavora circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a 
Bazzano (frazione dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda 
fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi (in parte cave dismesse, in parte di 
cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, che verranno messi in gara. 
Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo smaltimento nel 
territorio abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in 
edilizia (per la ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle 
cave dismesse: unôimportante opportunit¨ per il rilancio dellôeconomia aquilana, oltre che per la 
riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la maggior 
quantità di inerti pro capite, con 8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le 
macerie aquilane potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare 
lôattivit¨ estrattiva ai fini della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ 
di misure di defiscalizzazione e incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con 
direttive o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre meno conveniente il materiale di cava. 

çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo 
ï gli impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il 
recupero degli inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale». 

Il dossier è scaricabile da www.legambienteabruzzo.it , sezione comunicati stampa 
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Macerie: Legambiente presenta un dossier sui numeri, le bugie, le 
responsabilità  

 

28 -02 -2010 Ore 19:43  

Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta ai 
cittadini che potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili 
o che hanno bisogno di leggeri interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, 
nascondono gravi responsabilità: quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già essere 
rimossi, sono state già varate norme che definiscono come trattarli, è possibile da subito e 
rapidamente individuare siti temporanei di stoccaggio.  
Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio 
ñRicostruire pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle 
tante informazioni inesatte sull'affaire -macerie. 
E oggi domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani 
nella ñprotesta delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una 
ñfase dueò del post-terremoto.  
«Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di 
liberare per lo meno le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la 
ricostruzione - dichiara il presidente  di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non si può 
non notare il ritardo con cui la questione è diventata prioritaria. Il nostro intento è di 
definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire al pi½ presto 
allôadozione di soluzioni operative efficaci». 
«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, 
presidente di Legambiente Abruzzo ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro 
allôinsoddisfazione dei tanti che, stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in 
piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti della rinascita della città». 
  
Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una 
prima stima di Protezione civile e Vigili del fu oco parla di una forbice che solo per il 
comune dellôAquila va da 1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un 
terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni 
sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei cortili. Per dare il via alla 
ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: 
potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro storico e 
frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della 
magistratura sui crolli ñdolosiò e il materiale ñsensibileò proveniente da edifici di pregio 
storico-architettonico.  
Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto -maceria e che non si sa 
come trattarlo. Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione 
delle macerie (da crollo e da demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 
20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e 
se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, sar¨ necessario introdurre una deroga con un 
decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla 
regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza bisogno di deroghe. 



Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla 
rimozione delle macerie. Poiché il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con 
unôordinanza contingibile e urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle 
macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base 
allôordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, ñil 
commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) alla individuazione 
dei siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo degli 
edifici pubblici e privati (é)ò. 
Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ 
chiaro a quali norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia 
di rifiuti è tutta di derivazione europea. Qualora fosse, però, necessario tale 
provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai bypassare il controllo di 
compatibilit¨ ambientale n® scavalcare le norme a tutela dellôambiente e della salute. 
  
Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: 
bandi gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai 
vigili del fuoco da attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo 
ridotto o nullo di ditte private. Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella che 
consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di controllo sulle operazioni che 
eviti il pericolo criminalità.  
  
Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta 
e Forze dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo 
smistamento delle macerie, per avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove 
installare impianti per il trattamento degli inerti per produrre aggregati riciclati. Prima di 
essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli inerti ed escludendo 
qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase 
sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lôex Teges di Paganica, che lavora 
circa 500 tonn ellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione 
dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il 
Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi (in parte cave dismesse, in parte di 
cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, che verranno messi in gara.  
Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo 
smaltimento nel territorio abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la f iliera del 
riciclo degli inerti sia in edilizia (per la ricostruzione post -terremoto e nei cantieri di tutta 
Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: unôimportante opportunit¨ per il rilancio 
dellôeconomia aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, 
infatti, la regione italiana che produce la maggior quantità di inerti pro capite, con 
8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane 
potrebbero contribuire dunque alla produ zione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ 
estrattiva ai fini della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ 
di misure di defiscalizzazione e incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, 
con direttive o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre meno conveniente il 
materiale di cava. 
  
çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di 
Matteo ï gli impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli i n cui si effettua il 
trattamento e il recupero degli inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal 
territorio nazionale».  
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Dossier macerie a L' Aquila: bugie, 
numeri e responsabilità  
DOMENICA 28 FEBBRAIO 2010 12:41 Alice Scialoja  
In occasione della protesta della carriole allô Aquila Legambiente presenta il dossier 
ñBugie, numeri, responsabilit¨. Come uscire dalla paralisi delle macerieò. 
Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta ai 
cittadini che potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o 
che hanno bisogno di leggeri interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, 
nascondono gravi responsabilità: quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già essere 
rimossi, sono state già varate norme che definiscono come trattarli, è possibile da subito e 
rapidamente individuare siti temporanei di stoccaggio. 
Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio 
ñRicostruire pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle 
tante informazioni inesatte sull'affaire-macerie. 
E, oggi, domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli 
aquilani nella ñprotesta delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di 
una ñfase dueò del post-terremoto. 
 ñLe istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessit¨ di 
liberare per lo meno le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la 
ricostruzione - dichiara il presidente di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza -. Non si può 
non notare il ritardo con cui la questione è diventata prioritaria. Il nostro intento è di 
definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire al pi½ presto 
allôadozione di soluzioni operative efficaciò. 
ñCi sono responsabilit¨ chiaramente individuabili - aggiunge Angelo Di Matteo, presidente 
di Legambiente Abruzzo - e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei 
tanti che, stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la 
loro intenzione di essere protagonisti della rinascita della citt¨ò. 
Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una 
prima stima di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il 
comune dellôAquila va da 1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un 
terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni 
sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei cortili. Per dare il via alla 
ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: 
potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro storico e 
frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della 
magistratura sui crolli ñdolosiò e il materiale ñsensibileò proveniente da edifici di pregio 
storico-architettonico. 
Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa 
come trattarlo. Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione 
delle macerie (da crollo e da demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 
20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e 
se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, sar¨ necessario introdurre una deroga con un 
decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla 
regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza bisogno di deroghe. 
Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla 
rimozione delle macerie. Poiché il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con 
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unôordinanza contingibile e urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle 
macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base 
allôordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, ñil commissario 
delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) alla individuazione dei siti da 
adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo degli edifici 
pubblici e privati (é)ò. 
Da pi½ parti, si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ 
chiaro a quali norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in 
materia di rifiuti è tutta di derivazione europea. Qualora fosse, però, necessario tale 
provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai bypassare il controllo di 
compatibilit¨ ambientale n® scavalcare le norme a tutela dellôambiente e della salute. 
Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le 
ipotesi: bandi gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio 
militare o ai vigili del fuoco da attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un 
contributo ridotto o nullo di ditte private. Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ 
quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di controllo sulle 
operazioni che eviti il pericolo criminalità. 
Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta 
e Forze dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo 
smistamento delle macerie, per avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove 
installare impianti per il trattamento degli inerti per produrre aggregati riciclati. Prima di 
essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli inerti ed escludendo 
qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase 
sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lôex Teges di Paganica, che lavora 
circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione 
dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il 
Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi (in parte cave dismesse, in parte di 
cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, che verranno messi in gara. 
Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo 
smaltimento nel territorio abruzzese. Eô, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del 
riciclo degli inerti sia in edilizia (per la ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta 
Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: unôimportante opportunità per il rilancio 
dellôeconomia aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, 
infatti, la regione italiana che produce la maggior quantità di inerti pro capite, con 
8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane 
potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ 
estrattiva ai fini della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ 
di misure di defiscalizzazione e incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, 
con direttive o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre meno conveniente il 
materiale di cava. 
 ñSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di 
Matteo - gli impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il 
trattamento e il recupero degli inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal 
territorio nazionaleò. 
 
Alice Scialoja 
Legambiente 
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Dossier Legambiente: ñBugie, numeri, 
responsabilità. Come uscire dalla paralisi delle 
macerieò  
 

 

LôAquila, 28 feb. - In occasione della protesta delle carriole, lôassociazione ambientalista ¯  in strada accanto agli 

aquilani per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una 'fase due' del post-terremoto. "Il rapporto di 

Legambiente - si legge in una nota - che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio 'Ricostruire pulito' 

costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte sull'affaire-

macerie". 

 

"Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta ai cittadini che potrebbero 

tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o che hanno bisogno di leggeri interventi di 

ristrutturazione e, nello stesso tempo, nascondono gravi responsabilità: quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già 

essere rimossi, sono state già varate norme che definiscono come trattarli, è possibile da subito e rapidamente 

individuare siti temporanei di stoccaggio". 

 

«Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo meno le strade dai 

detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione - dichiara il presidente di Legambiente Vittorio 

Cogliati Dezza - Non si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata prioritaria. Il nostro intento è di definire 

correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire al pi½ presto allôadozione di soluzioni operative efficaci». 

 

«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di Legambiente Abruzzo 

ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti che, stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono 

scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti della rinascita della città». 

 

"Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima stima di Protezione 

civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 

milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni 

sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici, ¯ quindi 

sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra 

centro storico e frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli 

'dolosi' e il materiale 'sensibile' proveniente da edifici di pregio storico-architettonico". 

 

"Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come trattarlo. Già il 'decreto 

Abruzzo' del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da demolizioni controllate) come 

rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo 

e se si deciderà di 'esportarle' tal quale, sarà necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. 

Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese 

senza bisogno di deroghe". 

 

"Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione delle macerie. Poiché il dl 

Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unôordinanza contingibile e urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre 

http://www.ilcapoluogo.com/news.php?extend.2540.2
http://www.ilcapoluogo.com/news.php?extend.2540.2
http://www.ilcapoluogo.com/news.php?extend.2540.2


la rimozione delle macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base allôordinanza 

della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, 'il commissario delegato può provvedere, in sostituzione dei 

comuni (é) alla individuazione dei siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo 

degli edifici pubblici e privati [é]ò. 

 

"Da più parti si evoca una 'deroga alla legislazione europea' per uscire dallo stallo. Non è chiaro a quali norme in 

particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta di derivazione europea. Qualora 

fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai bypassare il controllo di 

compatibilit¨ ambientale n® scavalcare le norme a tutela dellôambiente e della salute". 

 

"Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: bandi gestiti da ogni 

singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai vigili del fuoco da attivare attraverso un intervento 

normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte private. Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella 

che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità". 

 

"Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze dellôordine) ha 

visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, per avviarle alla giusta filiera di 

trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti per produrre aggregati riciclati. Prima di essere 

'tombate' le macerie vanno, infatti, trattate, selezionando i soli inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e 

in particolare eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lôex 

Teges di Paganica, che lavora circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione 

dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato 

idonei 6 siti abruzzesi (in parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, 

che verranno messi in gara". 

 

Secondo Legambiente, "per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo smaltimento nel territorio abruzzese. 

È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in edilizia (per la ricostruzione post-terremoto e nei 

cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: unôimportante opportunit¨ per il rilancio dellôeconomia 

aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la 

maggior quantità di inerti pro capite, con 8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le 

macerie aquilane potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ estrattiva ai fini 

della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo devono valutare lôopportunit¨ di misure di defiscalizzazione e 

incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre 

meno conveniente il materiale di cava". 

 

çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo ï gli impianti 

destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il recupero degli inerti. Non è 

pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale».  

Commenti: 5 

28 feb : 13:48 

dronas : AMICI DI LEGAMBIENTE APSETTIAMO DA VOI UNA ISOLUZIONE AL PROBLEMA DELLE 

MACERIE..ASPETTIAMO... 

28 feb : 14:30 

juzellusu " Chi suona stona, chi non suona non stona ". 

Certo, però, queste " stonature " si stanno facendo sempre più insopportabili, eh, cari " suonatori " dei miei stivali : 

Progetto CASE, affaire Protezione Civile e gli appalti ad minchiam of dog, G8, Bertolaso e la sua cricca, parecchia gente 

a banchettare sulla costa..non era meglio astenersi dall'esercizio musicale? Mah. 
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28 feb : 20:09 

duelle  

dronas, che vuoi dire? 

qualcosa da eccepire sul documento di legambiente? 

28 feb : 21:16 

MaC : Il problema è complesso e non ho le competenze in materia, però il buon senso mi fa ritenere che quello che dice 

Lega Ambiente sia interessante ed auspicabile. 

Infatti penso sarebbe utile: 

1) reperire siti in prossimità del cratere dove selezionale le macerie separando quelle riciclabili; 

2) fornire tali siti delle attrezzature per lavorare direttamente in loco il più possibile delle materie utili per la riscostruzione. 

(Ad esempio, in TV, alcuni giorni fa, ho visto un servizio sulla striscia di Gaza dove in una spece di cava una ruspa 

metteva pietre e altro materiale(forse macerie di palazzi distrutti a causa della guerra) in un macchinario che non 

sembrava complesso che triturava il tutto e poi ne uscivano rena e/o mattoni che venivano utilizzati per la costruzione di 

abitazioni.) 

3) inviare il materiale da riciclare più complesso in un sito attrezzato all'uopo, possibilmente nella provincia/regione. 

E' possibile che in Abruzzo non ci siano imprenditori in grado di impiantare tali impianti?  

Questo permetterebbe di: 

- abbattere i costi (e disaggi) di trasporto 

- creare posti di lavoro nella zona terremota, nella provincia e nella regione che hanno tutte con crisi occupazionali. 

- ottenere materiale utile per la ricostruzione a costo contenuto e se necessario incentivato (tendo conto dei benefici per 

il minor impatto ecologico per le minori macerie da gettare in discarica, per il riparmio/inquinamento sui trasporti ecc.) 

- ridurre la massa delle macerie da gettare nelle discariche. 

 

Penso che in tutto questo sarebbe necessario che LEGA AMBIENTE, TUTTE LE ASSOCIAZIONI ECOLOGISTICHE E I 

COMUNI, IPARCHI, ECC. NON CAVILLINO PONENDO VARI DIVIETI CHE RENDANO IMPRATICABILE TALE 

LOCALIZZAZIONE. 

C'è stata una tragedia e quindi occorre prendere decisioni fuori dei normali schemi, anche impopolari o scomode, ma 

che diano soluzione a tale necessità. 

Al limite prevedendo anche la creazione di siti di stoccaggio/lavorazione temporanei di 5-10 anni. 
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28 febbraio 2010 

L'Aquila, Legambiente sulla vicenda delle macerie  

Notizie L'Aquila 14.00 - Posizione sulla mappa: L'Aquila, Italia  

Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta ai cittadini che 

potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o che hanno bisogno di 

leggeri interventi di ristrutturazione e, nello stesso tempo, nascondono gravi responsabilità: quei cumuli 

di detriti e calcinacci potevano già essere rimossi, sono state già varate norme che definiscono come 

trattarli, è possibile da subito e rapidamente individuare siti temporanei di stoccaggio. 

Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio ñRicostruire 

pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte 

sull'affaire-macerie. 

E oggi domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella 

ñprotesta delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del post-

terremoto. 

"Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla necessità di liberare per lo meno 

le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione - dichiara il presidente di 

Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata 

prioritaria. Il nostro intento ¯ di definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire 

al pi½ presto allôadozione di soluzioni operative efficaci". 

"Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di 

Legambiente Abruzzo ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti che, 

stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere 

protagonisti della rinascita della città". 

Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima stima 

di Protezione civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 1,5 a 3 

milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione di metri 

cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei 

cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente spostare circa un terzo delle 

macerie: potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra centro storico e 

frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli 

ñdolosiò e il materiale ñsensibileò proveniente da edifici di pregio storico-architettonico. 

Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come trattarlo. 

Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da 

demolizioni controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono 

sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, sarà 

necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. Preventivamente trattate 

potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza 

bisogno di deroghe. 

Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla rimozione delle 
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macerie. Poich® il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con unôordinanza contingibile e 

urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle macerie, individuando un sito di 

stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base allôordinanza della presidenza del Consiglio 

dei ministri del 30 luglio 2009, ñil commissario delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) 

alla individuazione dei siti da adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo 

degli edifici pubblici e privati (é)ò. 

Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per uscire dallo stallo. Non ¯ chiaro a quali 

norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che la legislazione in materia di rifiuti è tutta di 

derivazione europea. Qualora fosse, però, necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non 

si debba mai bypassare il controllo di compatibilità ambientale né scavalcare le norme a tutela 

dellôambiente e della salute. 

Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse le ipotesi: bandi 

gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio militare o ai vigili del fuoco da 

attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un contributo ridotto o nullo di ditte private. 

Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e 

una garanzia di controllo sulle operazioni che eviti il pericolo criminalità. 

Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze 

dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, 

per avviarle alla giusta filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti 

per produrre aggregati riciclati. Prima di essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, 

selezionando i soli inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare eventuali rifiuti 

pericolosi. Per la prima fase sono stati finora individuati 3 siti, di propriet¨ pubblica: lôex Teges di 

Paganica, che lavora circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione 

dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente 

ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi (in parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con 

porzioni da riempire) tutti privati, che verranno messi in gara. 

Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo smaltimento nel 

territorio abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del riciclo degli inerti sia in edilizia 

(per la ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: 

unôimportante opportunit¨ per il rilancio dellôeconomia aquilana, oltre che per la riqualificazione del 

settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, infatti, la regione italiana che produce la maggior quantità di inerti pro 

capite, con 8.500.000 i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane 

potrebbero contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ estrattiva ai fini 

della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ di misure di defiscalizzazione 

e incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive o leggi specifiche, e al 

contempo rendere sempre meno conveniente il materiale di cava. 

 

"Se si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di Matteo ï gli 

impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il trattamento e il recupero 

degli inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal territorio nazionale".  
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Legambiente presenta dossier -Macerie       
domenica 28 febbraio 2010  

 
macerie l'aquila 

Legambiente presenta il dossier ñBugie, 
numeri, responsabilità. Come uscire dalla 
paralisi delle macerieò.  

Le macerie accatastate a LôAquila e negli 
altri 56 comuni del cratere chiudono la porta 
ai cittadini che potrebbero tornare a 
occupare da subito quegli edifici dei centri 
storici agibili o che hanno bisogno di leggeri 
interventi di ristrutturazione e, nello stesso 
tempo, nascondono gravi responsabilità: 
quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già essere rimossi, sono state già varate norme 
che definiscono come trattarli, è possibile da subito e rapidamente individuare siti 
temporanei di stoccaggio. Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio 
aquilano con lôOsservatorio ñRicostruire pulitoò costituito con Libera e Provincia dellôAquila 
ï sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte sull'affaire-macerie. E oggi domenica 
28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ in strada accanto agli aquilani nella ñprotesta 
delle carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del 
post-terremoto. «Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il giusto peso alla 
necessità di liberare per lo meno le strade dai detriti, come primo indifferibile passo per 
avviare la ricostruzione - dichiara il presidente di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza - Non 
si può non notare il ritardo con cui la questione è diventata prioritaria. Il nostro intento è di 
definire correttamente i termini della óquestione macerieô per addivenire al pi½ presto 
allôadozione di soluzioni operative efficaciè. 

«Ci sono responsabilità chiaramente individuabili ï aggiunge Angelo Di Matteo, presidente 
di Legambiente Abruzzo ï e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei 
tanti che, stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro 
intenzione di essere protagonisti della rinascita della città». Il primo quesito riguarda la 
quantità di macerie, sulla quale non esistono dati ufficiali. Una prima stima di Protezione 
civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 1,5 a 3 
milioni di metri cubi (4,5 milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 milione 
di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni sarebbero quelle accumulate allôinterno 
delle case e nei cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici, è quindi sufficiente 
spostare circa un terzo delle macerie: potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila 
edifici danneggiati tra centro storico e frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto 
sequestro per le inchieste della magistratura sui crolli ñdolosiò e il materiale ñsensibileò 
proveniente da edifici di pregio storico-architettonico. Non è vero, poi, che non si conosce 
la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come trattarlo. Gi¨ il ñdecreto Abruzzoò 
del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da demolizioni 
controllate) come rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono 
sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e se si decider¨ di ñesportarleò tal 
quale, sarà necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. 
Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in 



impianti nel resto del Paese senza bisogno di deroghe. 

Tanto i sindaci, quanto la struttura commissariale avrebbero potuto procedere alla 
rimozione delle macerie. Poiché il dl Abruzzo assimila le macerie ai rifiuti urbani, con 
unôordinanza contingibile e urgente, i sindaci avrebbero potuto disporre la rimozione delle 
macerie, individuando un sito di stoccaggio temporaneo sul loro territorio. Inoltre, in base 
allôordinanza della presidenza del Consiglio dei ministri del 30 luglio 2009, ñil commissario 
delegato pu¸ provvedere, in sostituzione dei comuni (é) alla individuazione dei siti da 
adibire a deposito temporaneo e selezione dei materiali derivanti dal crollo degli edifici 
pubblici e privati (é)ò. Da pi½ parti si evoca una ñderoga alla legislazione europeaò per 
uscire dallo stallo. Non è chiaro a quali norme in particolare si vorrebbe derogare, dato che 
la legislazione in materia di rifiuti è tutta di derivazione europea. Qualora fosse, però, 
necessario tale provvedimento, Legambiente ritiene che non si debba mai bypassare il 
controllo di compatibilit¨ ambientale n® scavalcare le norme a tutela dellôambiente e della 
salute. Come e a chi assegnare il compito di sgomberare le strade dalle macerie? Diverse 
le ipotesi: bandi gestiti da ogni singolo Comune, un unico mega-bando, lôappalto al genio 
militare o ai vigili del fuoco da attivare attraverso un intervento normativo ad hoc, con un 
contributo ridotto o nullo di ditte private. Questôultima, a prima vista unôipotesi estrema, ¯ 
quella che consentirebbe, senza dubbio, tempi rapidi e una garanzia di controllo sulle 
operazioni che eviti il pericolo criminalità. Il Tavolo Ambiente (costituito a fine 2009 da 
Regione, Provincia, Comune dellôAquila, Arta e Forze dellôordine) ha visitato oltre 20 siti per 
individuare quelli dove fare un primo smistamento delle macerie, per avviarle alla giusta 
filiera di trattamento, e quelli dove installare impianti per il trattamento degli inerti per 
produrre aggregati riciclati. Prima di essere ñtombateò le macerie vanno, infatti, trattate, 
selezionando i soli inerti ed escludendo qualsiasi materiale diverso e in particolare 
eventuali rifiuti pericolosi. Per la prima fase sono stati finora individuati 3 siti, di proprietà 
pubblica: lôex Teges di Paganica, che lavora circa 500 tonnellate al giorno e potrebbe 
arrivare a mille, uno a Bazzano (frazione dellôAquila) e uno a Barisciano, entrambi in via di 
allestimento. Per la seconda fase, il Tavolo Ambiente ha giudicato idonei 6 siti abruzzesi (in 
parte cave dismesse, in parte di cave ancora in attività con porzioni da riempire) tutti privati, 
che verranno messi in gara. 

Secondo Legambiente, per il trattamento e il riciclo degli inerti va data priorità allo 
smaltimento nel territorio abruzzese. È, inoltre, indispensabile incentivare la filiera del 
riciclo degli inerti sia in edilizia (per la ricostruzione post-terremoto e nei cantieri di tutta 
Italia), sia per il ripristino delle cave dismesse: unôimportante opportunità per il rilancio 
dellôeconomia aquilana, oltre che per la riqualificazione del settore estrattivo. LôAbruzzo ¯, 
infatti, la regione italiana che produce la maggior quantità di inerti pro capite, con 8.500.000 
i metri cubi di sola ghiaia e sabbia estratti ogni anno. Le macerie aquilane potrebbero 
contribuire dunque alla produzione di materiale riciclato e limitare lôattivit¨ estrattiva ai fini 
della ricostruzione. Per questo, Regione e Governo valutare lôopportunit¨ di misure di 
defiscalizzazione e incentivazione dellôutilizzo di aggregato riciclato in edilizia, con direttive 
o leggi specifiche, e al contempo rendere sempre meno conveniente il materiale di cava. 
çSe si render¨ necessario il trasporto fuori dallôAbruzzo ï sottolineano Cogliati Dezza e Di 
Matteo ï gli impianti destinatari dovranno essere esclusivamente quelli in cui si effettua il 
trattamento e il recupero degli inerti. Non è pensabile che si esportino le macerie fuori dal 
territorio nazionale». Il dossier è scaricabile da questo link oppure da 
www.legambienteabruzzo.it, sezione comunicati stampa.  

Ultimo aggiornamento ( domenica 28 febbraio 2010 )  

http://www.tuttoabruzzo.it/index.php?option=com_content&task=view&id=15014&Itemid=754  
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Domenica 1 marzo 2010, estratto da pag. 5, Primo piano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Legambiente: dossier sulle macerie accataste ancora a LôAquila 

1 marzo 2010  

Bugie, numeri, responsabilità. Come uscire dalla paralisi delle macerie.  

LôAQUILA ï Le macerie accatastate a LôAquila e negli altri 56 comuni del cratere chiudono la porta ai cittadini che 

potrebbero tornare a occupare da subito quegli edifici dei centri storici agibili o che hanno bisogno di leggeri interventi d i 

ristrutturazione e, nello stesso tempo, nascondono gravi responsabilità: quei cumuli di detriti e calcinacci potevano già 

essere rimossi, sono state già varate norme che definiscono come trattarli, è possibile da subito e rapidamente 

individuare siti temporanei di stoccaggio.  

Un rapporto di Legambiente ï che da mesi lavora sul territorio aquilano con lôOsservatorio ñRicostruire pulitoò costituito 

con Libera e Provincia dellôAquila ï sgombera il campo dalle tante informazioni inesatte sullôaffaire-macerie. 

E, ieri, domenica 28 febbraio lôassociazione ambientalista ¯ stata in strada accanto agli aquilani nella ñprotesta delle 

carrioleò per sostenere la necessit¨ dellôapertura immediata di una ñfase dueò del post-terremoto.  

Queste le dichiarazioni del presidente di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza: 

Le istituzioni, in questi mesi, avrebbero dovuto dare il  giusto peso alla necessità di liberare per lo meno le strade dai 

detriti, come primo indifferibile passo per avviare la ricostruzione. Non si può non notare il ritardo con cui la questione è  

diventata prioritaria. Il nostro intento è di definire correttam ente i termini della óquestione macerieô per addivenire al pi½ 

presto allôadozione di soluzioni operative efficaci. 

Aggiunge Angelo Di Matteo, presidente di Legambiente Abruzzo: 

Ci sono responsabilit¨ chiaramente individuabili e lôesigenza di fare chiarezza va incontro allôinsoddisfazione dei tanti 

che, stanchi dellôindecisione delle istituzioni, sono scesi in piazza a manifestare la loro intenzione di essere protagonisti 

della rinascita della città.  

Il primo quesito riguarda la quantità di macerie, sulla q uale non esistono dati ufficiali. Una prima stima di Protezione 

civile e Vigili del fuoco parla di una forbice che solo per il comune dellôAquila va da 1,5 a 3 milioni di metri cubi (4,5 

milioni di tonnellate). Circa un terzo del totale, vale a dire 1 mili one di metri cubi, si trova sulle strade, mentre 2 milioni 

sarebbero quelle accumulate allôinterno delle case e nei cortili. Per dare il via alla ristrutturazione degli edifici, ¯ quindi 

sufficiente spostare circa un terzo delle macerie: potrebbero partire, così, i lavori sui circa 10 mila edifici danneggiati tra 

centro storico e frazioni, con le uniche variabili dei 140 siti sotto sequestro per le inchieste della magistratura sui croll i 

ñdolosiò e il materiale ñsensibileò proveniente da edifici di pregio storico -architettonico.  

Non è vero, poi, che non si conosce la classificazione del rifiuto-maceria e che non si sa come trattarlo. Gi¨ il ñdecreto 

Abruzzoò del 28 aprile 2009 prevedeva una riclassificazione delle macerie (da crollo e da demolizioni controllate) come 

rifiuti urbani con codice CER 20.03.99. In quanto tali, esse sono sottoposte al divieto di smaltimento fuori dallôAbruzzo e 

se si decider¨ di ñesportarleò tal quale, sar¨ necessario introdurre una deroga con un decreto ministeriale ad hoc. 

Preventivamente trattate potrebbero, invece, uscire dalla regione ed essere ospitate in impianti nel resto del Paese senza 

bisogno di deroghe. 


